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Dialo ghi

Disoccupazione e criminalità organizzata: il caso della Calabria
I dati sull’occupazione in Calabria
rimangono allarmanti, nonostante qualche
piccolo segnale di ripresa. Dal 2007 ad oggi i
disoccupati sono raddoppiati arrivando
a l l’incirca a 150.000 unità. Anche se per
assurdo gli addetti all'industria
raddoppiassero i disoccupati si
dimezzerebbero. Non a caso in Calabria si
sono cancellati per altri comuni o all’estero
solo nel 2015 circa 40.000 persone. Ci saranno
miliardi di euro da spendere in Calabria per
infrastrutture e per i settori produttivi, che mi
auguro si riescano ad utilizzare, ma è difficile
pensare al momento che potranno essere
sufficienti nel medio periodo per contrastare
una disoccupazione di questa entità. C’è
necessità di una crescita complessiva
d el l’economia, di adeguate misure di
contrasto alla povertà e di strategie e
atteggiamenti coerenti ad ogni livello,
cercando di imitare, migliorando, le regioni
più virtuose e i casi di successo in Italia e
a l l’e s t e r o.

Vincenzo Gallo

Credo dovremmo iniziare a
considerare i dati sulla
disoccupazione come il risultato di
cause precise e bene identificabili

invece di presentarli come un fatto legato al
destino o, più genericamente, alle
disattenzioni del Governo centrale.
L’economia si muove secondo regole precise e

noi viviamo all’interno di un Paese in cui
democrazia significa anche rispetto e tutela
della libertà delle imprese che investono dove
è più conveniente investire ed in cui, a
differenza di quello che accadeva, nel bene e
nel male, nei paesi socialisti la
programmazione dall'alto degli investimenti
non è possibile. Qualunque sia il colore o la
filosofia dei governanti, quello che si può fare
è promuovere o incentivare ma non decidere
quando e dove può o deve nascere una
fabbrica o n'altra qualsiasi attività produttiva.
La domanda cui dobbiamo rispondere,
dunque, è molto semplice e suona presso a
poco così: perché pochi investono in Italia e

nessuno investe in Calabria?
Molti anni fa un mio lontano parente (il

mio nonno materno veniva da Reggio e molti
dei suoi parenti erano rimasti in quella
bellissima città) mi raccontava le difficoltà
che aveva dovuto incontrare nel momento in
cui aveva tentato di far partire una attività
commerciale nel settore automobilistico. Alle
mance necessarie in tante realtà italiane per
ottenere in tempi ragionevoli autorizzazioni
e permessi egli aveva dovuto aggiungere
infatti quelle, assai più consistenti, dovute
alle organizzazioni criminali attive sul
territorio. Con una differenza importante,
però, perché gli amministratori aveva dovuto
pagarli una volta sola mentre «il pizzo» era
una tassa aggiuntiva da pagare sempre. In
modo direttamente proporzionale al reddito
della sua attività. Come erano costretti a fare
tutti coloro che aprivano attività economiche
in città, mi spiegava, l’unica alternativa era
andarsene dalla Calabria. Confermato nella
sua straordinaria e quasi ormai inavvertita
«normalità» dalle cronache e dalle indagini
della magistratura, questo tipo di vincolo
non dovrebbe essere considerato come un
impedimento formidabile allo sviluppo
economico di una Regione ? La criminalità
organizzata nota come ‘Ndrangheta, che in
Calabria nasce e che in Calabria esercita di
fatto una egemonia culturale e politica
uguale o maggiore di quella esercitata dalla
mafia nella Sicilia degli anni ’70 o ’80, ha

assunto un ruolo di primo piano negli ultimi
t re n t ’anni in Italia, in Europa e nel mondo
dove partecipa attivamente ai grandi traffici
di droga e di persone ma mantiene un
controllo stretto su un territorio in cui per
lavorare, spesso, bisogna restare
ufficialmente disoccupati (o invalidi) e
affidarsi ai suoi «iscritti».

Una piaga di questo genere infetta,
purtroppo, anche le attività decise dall’a l to,
livello Anas o Ferrovie o porti e scali e scuole.
Vincere un appalto in zone controllate da
una organizzazione criminale significa dover
pagare il «pizzo» come un qualsiasi
commerciante locale. Anche se il rimedio c’è,
in questi casi, perché far lievitare i prezzi è un
gioco da ragazzi per le imprese «forti» in
quanto ben protette a livello del
committente. Come bene evidenziato dalle
segnalazioni di alcuni ispettori coraggiosi e
subito allontanati dal loro incarico nel caso in
particolare della Taranto-Reggio Calabria e
come distrattamente non segnalato da tanti

altri. Paura? Inquinamenti? Non lo sapremo
mai anche se certo è quanto sia costoso, per
lo Stato e per tutti noi, destinare soldi ad
attività di interesse pubblico in Calabria.

Quella che ancora manca, rispetto a
questo tipo di realtà, è soprattutto la
consapevolezza della gravità di una
situazione che ha davvero pochi precedenti
in Italia e nel mondo. Cui manca oggi uno
Sciascia ed a cui manca oggi la cassa di
risonanza mediatica che trasformò in eroi
nazionali ed in simbolo del bene uomini
come Falcone e Borsellino. Cui manca
insomma, tornando al discorso iniziale, la
capacità di rappresentarsi e di essere
rappresentata in termini di luogo in cui la
mancanza di rispetto per le leggi e per le
istituzioni costituisce la ragione
fondamentale della mancanza di progresso e
di occasioni di lavoro.

Al di là delle mie origini lontane, ho
consuetudine di amicizia e di lavoro con tanti
calabresi. Sono persone splendide, tenaci,
modeste, con grandi capacità di lavoro.
Guardano indietro, alla terra da cui vengono,
con affetto e nostalgia ma ci tornano, in
genere, solo per le vacanze. Vivere e lavorare
in Calabria, per molti di loro, è impossibile.
Per le ragioni che ho appena provato qui a
riassumere. In attesa di un cambiamento per
cui dobbiamo impegnarci tutti. Per capire e
far capire a tutti che il nostro non è un paese
in cui a comandare sono le mafie.

La disoccupazione
è il risultato di cause
precise e bene
identif icabili
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Padre Filip di Filippo Bessone

Effetti co l l a te ra l i

Leopolda non far la stupida

lAdesso, c’è chi chiede la chiusura definitiva
d el l’Unità. Piace, a questi, l’idea di assecondare

la storia. Poiché sarebbe la storia l’assassina di questa
testata. Tramontato il Pci, tramontata – affermano –
la grande onda di un socialismo, umanista, ma
antagonista nel sogno e nella pratica politica, che
senso ha l’Unità? Piace il pensiero che assolve
interpreti e comprimari mentre addita il sempreverde
“corso naturale delle cose”. Perché, se la storia è il
maggiordomo colpevole del delitto, che peso vuoi che
abbia la relazione intrattenuta fin qui dal Partito
Democratico con l’Unità, voce privilegiata di un coro
che per decenni ha saputo tenere assieme
organizzazione e base? Nessun peso nel tramonto. Così,
l’ostracismo mostrato dalla Leopolda nei confronti di
questa testata, tenuta prudentemente fuori dai banchi
a l l’ultima edizione del meeting come fosse una voce
qualunque, si annacqua, perde virulenza. Nessun
colpevole. Come quando si tolse di mezzo la direzione di
Furio Colombo mentre il giornale vendeva oltre
sessantamila copie, a dispetto di una distribuzione che
faceva acqua. Colombo aveva dimostrato che l’Un i t à
poteva vivere, eccome, ma doveva essere libera, anche
di andare a ficcare il naso dove non era il caso.
Autonomia, si diceva. Ma solo un partito forte poteva
riconoscere l’autonomia e quel partito forte non era.
Non lo è nemmeno ora. Per questo, qualcuno nei social
suggerisce almeno di cambiargli nome, di titolarlo
“L’umidità”, giusto per stare nel mood dei tempi nuovi.
Leopolda non far la stupida stasera.

Calma e gesso di Bicio Fabbri

Parole povere di Toni Jop

Estasi di Vincino

Viva l’Unit à
Strumento d’a pp a r t en en z a
e comunicazione

Carissimo Sergio,
ho letto il tuo editoriale su l’Un i tà (almeno io la
leggo...) e la tua lettera a Renzi. Vorrei innanzitutto
esprimere a te e alla Redazione la solidarietà
personale e del Pd della provincia di Gorizia.

La crisi de l’Un i tà , i silenzi sulla sua strategicità o
meno per il Partito Democratico, che tu sottolinei,
mi pare aprano un delicato vaso di pandora. Io sono
tra quelli che non sostennero Renzi nel 2013, ma
hanno visto in esso anche una guida autorevole,
capace di dare iniziativa politica e centralità al Pd
nel panorama politico. Soprattutto nel 2014: un’era
«felice» dell'esperienza renziana perché seppe
coniugare la sua innovatività con il coinvolgimento
anche delle varie anime che rappresentano il nostro
Partito. Periodicamente, a noi segretari provinciali
viene detto che ci sarà un investimento nel Partito,
nella sua base, che bisogna ritornare a far vivere i
circoli. Devo dire che anche l’Un i tà , in una delle
(poche) riunioni dedicate a noi segretari, è stata
oggetto di promozione. Una volta, poi più nulla.
Che potesse essere un vero strumento di
comunicazione e dibattito, di trasmissione del
senso di appartenenza, non è mai stato evidenziato.
E del resto è proprio quello che sta venendo meno: il
senso di appartenenza ad una comunità politica
nella quale si fatica a riconoscersi. Si fa fatica a
riconoscersi quando all'improvviso scopriamo di
essere favorevoli al ponte sullo stretto. O quando
all'improvviso vogliamo riaprire i Cie.

Ormai, dopo tre anni da segretario provinciale, ti
confesso che sono fortemente disilluso: mi pare si
tratti di parole vuote cui non corrisponde alcun
gesto concreto. Molti nostri circoli si trovano in una
situazione finanziaria precaria, cui corrisponde la
necessità di disdire gli affitti delle sedi. Il calo di
iscrizioni è mediamente del 10% all’anno. Ai
dirigenti e ai parlamentari non si richiede capacità
di critica e di analisi ma soprattutto adesione ferma
alla maggioranza, o ad una corrente di minoranza.

Potrei scriverti molte cose: avrei anzi piacere di
chiacchierarne con te perché credo tu sia una delle

poche persone che ancora riescono a comprendere
preoccupazioni, speranze e timori della nostra
«base». Nella mia piccola provincia di confine ne
abbiamo viste molte: la sconfitta a Monfalcone (su
cui tanti quotidiani e dirigenti hanno scritto e detto
scemenze colossali!), oggi viviamo la riapertura del
Cie di Gradisca (un giorno la Serracchiani si dice
contraria, il giorno dopo si dice favorevole, senza
aver mai avuto la decenza almeno di sentire il
sindaco, nostro iscritto), e ciononostante lavoriamo
tutti i giorni, ad esempio costruendo reti con i
partiti socialdemocratici di Slovenia e Austria (nel
disinteresse del Pd nazionale, di cui non si sa
nemmeno se esista un responsabile esteri e cosa
faccia). Un abbraccio sincero, ne abbiamo tutti
bis ogno.

Marco Rossi
Segretario provinciale del Partito Democratico della

Provincia di Gorizia

Serve un doppio numero:
normale e tutto colorato

Caro Sergio,
fai un numero doppio eccezionale de l’Un i tà : una
parte normale e una disegnata con l’aiuto di tutti
noi e anche noi presi da vignette del passato cioè, da
Ta n g o e C uo re. Per una sinistra colorata e di
governo. Qui lo dico e qui lo nego.

Vi n c i n o

Due parole di solidarietà
per il quotidiano e il partito

Caro Staino,
a proposito del tuo articolo di ieri (14 gennaio)... due
parole di solidarietà. La prima: vengo dal ’68 alla
Statale, e poi dal Manifesto a Sesto davanti ai
cancelli della Falck, poi nel Pci nel ’76 sono stato
segretario della sezione Carminelli, ecc... e una
Unità più leggibile e che mi ridesse un senso di
accoglienza e ritrovamento come quella che hai
preso in mano tu non me la ricordo. Secondo, come
ho provato a scriverti lo scorso 6 dicembre, se non si
affrontano le questioni connesse al profilo di Pd che
si vuole realizzare, se non ci si tira fuori dalla palude
di uno scontro interno di cui non si vogliono
chiarire i termini, si finisce per legittimare la nebbia
mefitica che ci avvolge, e l’area del Sì è destinata a
squagliarsi, così come gli iscritti, un po’p erché

alcuni se ne vanno pensando di tornare o restare nel
Novecento, altri non arrivano non avendo chiaro il
dove arrivare. Sul giornale in queste settimane mi è
sembrato che si sia provato a metterci delle pezze,
ma il buco resta. Che faccia Renzi proprio non lo
capisco. Che abbia scelto di fare il pugile suonato in
un momento come questo mi sembra inaccettabile.
E comunque se non riesci a parlarci tu, figurati uno
qualunque del resto del mondo. In ogni caso un
abbraccio forte.

Mauro Levratti

Il Pd non abbandoni l’Unità
a subdoli detrattori e finti amici

Caro Sergio,
non posso pensare che il Pd possa abbandonare
l’Un i tà e darla in pasto ai suoi detrattori più subdoli,
ai finti amici del giornale, a quelli che per far finta di
difendere i suoi lavoratori vorrebbero far emergere
la supposta differenza tra l’Un i tà e il suo partito
ispiratore, non può finire così. Ho esultato quando
sei stato nominato direttore: finalmente uno di noi
che pensa come i compagni solidali di una volta,
aperto alle critiche ma anche critico senza mezzi
termini. Ti seguirò qualunque iniziativa tu voglia
attivare, una manifestazione, una sottoscrizione,
insomma riattiviamo la nostra gente. Non mollare,
dacci una strada, e noi, come una volta, seguiremo
le indicazioni della nostra Unità. Ciao

Federico Pisano

Al voto per i due referendum
invitando alla partecipazione

Caro Sergio,
questa sera Piazza Pulita su La7 ha dato la Tua
intervista sull’assenza di Renzi dal giornale, devo
dire che mi sei piaciuto. Il Pd non esiste più, solo
nella Valtiberina su 7 comuni ha perso Pieve Santo
Stefano, Sansepolcro, Anghiari, Monterchi, Badia
Tedalda, rimanendo al Pd solo a Sestino e Caprese
Michelangelo per non dimenticare il capoluogo
Arezzo. Ti garantisco che i circoli non esistono, a
Pieve che è il mio paese, non riescono a fare
neanche il segretario come nel comune più grande
Sansepolcro, dove hanno un gruppo di garanti che
si ritrovano una volta al mese. Come hai detto tu,
Renzi ha cercato i voti a destra e si è dimenticato
non solo de l’Un i tà , ma anche del proprio partito
costruendosi la Sua Leopolda non invitando

neanche il direttore del Suo giornale. Comunque
speriamo dopo la bocciatura dell’art. 18 si vada a
votare ai due referendum sui voucher e sugli
appalti, mi auguro che l’Un i tà inviti alla
partecipazione di questo diritto, che votino Sì o No,
non è importante ma raggiungere il quorum
sarebbe espressione democratica.
Ti saluto cordialmente

Marcello Rossi

Una voce fondamentale per
il pluralismo dell’i n for m a z ion e

Caro Direttore,
abbiamo appreso con preoccupazione e sgomento
della nuova grave crisi che attraversa l’Un i tà .
L’azionista di maggioranza ha comunicato
l’intenzione di procedere al licenziamento dei 27
giornalisti e poligrafici, che non godrebbero
nemmeno degli ammortizzatori sociali. Una
decisione improvvisa, che ha colto di sorpresa non
solo i lavoratori e le lavoratrici della testata, ma
anche il nuovo direttore Sergio Staino. In un
momento così delicato per la libertà e il pluralismo
d e l l’informazione, in cui la crisi ha portato in questi
ultimi anni alla chiusura o al ridimensionamento di
molte testate, è fondamentale che una voce come
quella de l’Un i tà resti in campo. Esprimiamo la
nostra solidarietà al direttore, alla redazione, a tutti
i lavoratori con l’augurio che la situazione possa
risolversi positivamente e la crisi rientrare. Una
voce tanto importante per la democrazia italiana
non può essere spenta.

Francesca Chiavacci
presidente nazionale Arci

Aprite all’aiuto dei lettori
per una preziosa indipendenza

Cara Unità,
che pubblichi o meno, cerco di farti pervenire
saltuarie opinioni, sperando che anche
modestamente possano essere utili «input» politici.
Siamo a conoscenza, in vaga misura (eufemismo
?!!), che il giornale ha problemi di natura
economica. Senza pretendere di entrare
specificatamente in dati contabili ovviamente
riservati, bensì almeno «acculturandoci» attraverso
aggettivazioni (o altro) che un poco aiutino a
renderci conto «di cosa stiamo parlando», perché

Caro Direttore ...

non aprire (capisco, spazio tiranno!)
appositamente la tematica ai lettori (comunque,
per lo più di area Pd o dintorni) per suggerimenti
che - direttamente o indirettamente,
possibilmente sul lato delle entrate - possano
contribuire ad affrontare positivamente il
p ro b l e m a?

Indispensabile e garantita la attuale preziosa
indipendenza de l’Un i tà (cosa ben diversa da
deleterio equilibrio fra deprecate «correnti» o,
peggio, organo di partito), credo che - nella infausta
ipotesi che non sto a spiegare - il Pd forse non
sopravviverebbe al giornale e quest’ultimo al Pd. A
tale proposito, sottolineo che l’Un i tà s ta
costantemente ponendo con chiarezza importanti
tematiche (esempio: vedi alla voce «Cgil»...) con un
approccio franco, culturalmente «ricco» e, nello
stesso tempo, dialogante, saggio e umano.

Auguri a Sergio e a tutta la ottima Redazione.
Iliano Guglielmi

P ianoro

Staino hai distrutto l’Unità:
te lo dice il migliore dei renziani

Leggo ora la tua lettera a Renzi del 23 dicembre.
Che bizzarro modo di ragionare, caro Staino. Ti
chiedi perché ai renziani l’Un i tà interessa poco e
niente, ma dimentichi di aver proibito al migliore e
al più noto dei commentatori renziani di
continuare a scrivere sul tuo foglietto. Hai distrutto
l’Un i tà , caro direttore, con boria e insipienza e
nonostante il disperato tentativo di Andrea: non
dare ora la colpa ad altri.

Fabrizio Rondolino

Un quotidiano d’area con due
pagine anche per la sinistra

Cara Unità,
Avevo previsto in una lettera, pubblicata l’anno
scorso, una tua rapida chiusura. Non sono
contento che i fatti mi diano ragione, e non voglio
unirmi ai disgustosi cori da stadio che leggo sul
web. Amo il mio quotidiano e, nonostante negli
ultimi diciotto mesi raramente ci siamo trovati in
sintonia, spero di continuare a trovarlo a lungo in
edicola. Si può ancora salvare la barca? Forse, con la
formula che ho ripetutamente proposto: un
quotidiano d’area, che dia voce alle (troppe) anime
della sinistra. A tutti quelli che si sentono di
sinistra. Alle associazioni, Arci, Anpi, le
associazioni ecologiste, femministe, i comitati.
Non rispondermi che già lo fai, sai che non è vero.
So che sei il giornale del Pd ed io, che in quel partito
non ho mai militato e mai militerò, non ti chiedo di
scordartelo. Ma chiama a raccolta chi, anche fuori
dal Pd, ha percorso un pezzo di strada con te.
Dedica due pagine, una pagina al giorno alla
galassia che c’è fuori da te (che poi, siamo sinceri, si

tratterebbe di pubblicare interventi di Fassina,
Fratoianni, Civati, Pisapia, una volta ogni tanto
Ferrero... non proprio Lenin o Che Guevara...).
Magari il proprietario delle quote di minoranza
non sarà entusiasta. Però magari il socio di
maggioranza, se vede che vendi un po’di più e ti
riavvicini all’autonomia finanziaria, potrebbe
essere contento... Un rilancio, quello che ti
propongo, che non può essere fatto piano piano, in
sordina, ma dev’essere un cambio di rotta
pubblico. Si può salvare così un giornale? Non lo so,
ma è doveroso provarci. Ai giornalisti in lotta (e al
Direttore) il mio più affettuoso sostegno. Qualche
volta avrei voluto tirarvi una testata. E no, non una
testata giornalistica.
Però vi voglio bene.

Alberto Pellicci
L uc ca

Non possiamo fare a meno
di questo esempio di libertà

«l’Un i tà , c’è scritto. Il giornale si chiama l’Un i tà ,
ma se esiste l’Un i tà , come mai non esiste la
decina»? Avevo sei anni e avevo appena imparato i
numeri a scuola, e questo fu il mio primo incontro
«ufficiale» con questo storico giornale. Solo anni
dopo capii il senso del titolo, e ce ne vollero altri
ancora per sapere chi fosse il fondatore, e
sopratutto, per capire la grande eredità di libertà
che quell’uomo ci diede e ci insegnò a noi tutti
mostrandoci i grandi spazi che si possono ricavare
da una piccola stanza fredda di un carcere in un
ingiusto esilio geografico. Da quel luogo di
ingiustizia lui ha pensato e scritto di giustizia... e
per certi versi ci ha liberato tutti. Qualche anno
dopo quel primo incontro con lo storico giornale,
anzi: allora era «l’organo»,  già trotterellavo dietro a
mio papà che nelle domeniche mattina andava a
diffonderla nelle case della via dove abitavamo:
allora era una strada popolare, molto popolare,
dove risiedevano gran parte di immigrati dal sud o
rientrati dal Belgio dopo una vita sacrificata nel
lavoro in miniera. Piccole case scaldate con stufe e
tanti letti ovunque per i tanti figli... erano i miei
amichetti. Questa era la strada dove si faceva
diffusione, era una strada ben diversa da ora, che
dopo «il passaggio delle bevute craxiane», è ora
completamente cambiata nella sua composizione,
ora fatta a maggioranza da architetti, avvocati,
medici professionisti e altre mille sfumature di
quella borghesia benestante democratica.

L’Un i tà era un trofeo: alle manifestazioni si
portava nella tasca di dietro dei jeans o in quella
d e l l’eskimo per distinguersi, perché in piazza
c’erano i lavoratori, la classe che sosteneva il paese,
la classe critica ma essenziale, e più in là, oltre i
cordoni, c’erano i compagni col trofeo di lotta
continua... e finiva a botte!

L’Un i tà era «il giornale» identitario, l’argine alla
post-verità che veniva diffusa ovunque per

contrastare il rischio di «quelli»: gente che, si
diceva, avrebbero reso povero di bambini il paese.
C’erano quartieri in cui l’Un i tà si portava con
orgoglio, altri con vezzo e altri in cui, invece andava
tolta dalla tasca e messa nella cartella, erano quelle
piazze o quartieri in cui mancava la libertà; l’Un i tà
era anche questo termometro... Nata in una
prigione per donne e uomini questo giornale è
anche un barometro di democrazia, una garanzia
di giustizia... In seguito l’Un i tà non si è piu diffusa
la domenica, era divisa in due... era un giornale da
leggere anche in compagnia, alla domenica «io la
cultura, tu la cronaca»... meravigliose domeniche
al sole con il rituale dello scambio della mezza
Un i tà , ma con cinquemila lire ti regalava un film,
un bel film; e credo che sia stato anche un grande
aiuto alla cultura quella fase, dove ancora si
confrontavano i migliori cervelli del Paese,
sebbene cominciassero le defezioni verso testate
più «commerciali»; Grillo faceva spettacoli in Rai
dove diceva le stesse cose di oggi, era magro e non
era volgare, ma a riguardarlo oggi direi che tutti i
frutti che raccogliamo oggi cominciavano già
allora ad emergere, cominciava ad emergere
razionalmente che le istituzioni mentivano:
mentivano le sentenze dei processi, mentivano i
governi che si indebitavano, mentivano le
industrie che speculavano, mentivano le banche
che davano denaro a gente senza scrupoli,
mentivano e  si supportavano a vicenda... e solo
oggi ci rendiamo conto che quel continuo mentire
è stata la peggiore strategia di difesa.

Ma l’Un i tà no, l’Un i tà dice sempre la verità. Il
P.C.I. era in una eccellente posizione di rendita:
dove amministrava era un modello eccellente ed
esportabile, e col governo aveva la sola opzione di
stare all’opposizione. Politicamente: ce la
scialavamo. Gli errori di restare legati all’Urss erano
appena visibili, Breznev era una icona... e di
interconnnessione, la grande visione tradita di
Gorbaciov non si parlava ancora. Non si parlava di
Europa e la finanza coi suoi Chicago boys, faceva i
suoi esperimenti in America latina... abbiamo
riempito serate di feste de l’Un i tà discutendone e
ascoltando la musica di quei luoghi. E poi, le feste
de l’Un i tà : avevo tredici anni e fui premiata dal
babbo di aver aiutato a colorare le porte della mia
camera con il pagamento del biglietto per andare a
sentire la chiusura della festa de l’Un i tà a Genova.
Tre giorni col sacco a pelo: «Vai in direzione e chiedi:
qualche compagno ti aiuterà». Funzionava così: fra
attentati e tensioni vivere in quel periodo era anche
molto bello e facile. Sì: stare nel P.C.I. era stare in
una comunità con una connessione ideale forte,
potevo andare tranquillamente nella Direzione di
qualunque festa, e di certo alla sera mi avrebbero
indicato lo stand dentro il quale i ragazzi della Fgci
provenienti da tutta italia avrebbero potuto
dormire. Credo che l’Un i tà ci abbia visto crescere; e,
come il partito democratico, debba essere uno
spazio, anzi: lo spazio, dove la sinistra si confronta,
perché ci serve discutere e confrontarci, ma con
senso della responsabilità di non dimenticare lo
scopo per cui ci siamo trovati uniti, e senza ostilità.
La sinistra, la sinistra in tutte le sue sfumature e
mediazioni tutte conquistate,  ha il dovere di
impegnarsi nel rimuovere le ingiustizie: giusto!
Bene, ci sono modi e stili per ottenerlo, il giornale,
come il partito, è il nostro spazio-laboratorio dove
fare analisi, sintesi e poi le strategie. L’Un i tà era
molto più di un giornale e credo che tutt’ora lo sia e
credo pure che anche il disertarla abbia un senso
più profondo rispetto alla «crisi della carta
stampata». Credo che abbandonarla brutalmente al
mercato sia lo specchio di un tempo ma anche una
colpa. Una colpa perché penso che l’Un i tà , sia un
monumento alla memoria della storia di questo
Paese che andrebbe tenuta in vita anche tenendone
conto: tutti gli italiani le debbono qualcosa. L’Un i tà
è, e rimane, un giornale storico, una bandiera di
libertà a partire dal nome e dall’esempio di chi lo ha
fondato, che ci ha spiegato che anche nella più
dolorosa segregazione, il pensiero non si incatena e
produce idee, amore, speranza e fiducia nella
giustizia, anche se il corpo è incatenato il pensiero
sa pensare giustizia. Non possiamo fare a meno di
questo esempio e chiederei al partito, ai suoi
dirigenti, di usarlo, di scriverci e confrontarsi, non
di rilasciare interviste pirata su testate ostili al
nostro partito, ma usandolo e chiamando a leggere,
l’Un i tà è il perimetro del nostro partito. Caro
direttore... quando ho letto la tua lettera di
delusione ho avuto voglia di abbracciarti e di
condividere il tuo stato d’animo... E di raccontarti
questa mia piccola parte di storia di questo valoroso
giornale che ti invio senza rileggere.

Valentina Falcioni
Cinisello Balsamo

Per fare un a l be r o Marco Noferi

l Segue dalla Prima
E quanti contadini e manovali,

migliaia, in quei treni per Firenze e Prato
la mattina alle sei e mezza, tutti pigiati in

quei vagoni che s’indovinava subito chi
aveva nella borsa il pollo fritto o la
braciolina, o il coniglio in umido. Noi
a l l’Università e loro al cantiere; di lì a
poco, il terrorismo per qualcuno e la
televisione per tutti. Eppure, capita
sempre più spesso di aver bisogno di
tornare quassù, in questo silenzio,
camminare a piedi e capire d’e s s e re

dentro un paesaggio che è più cultura che
natura, lavoro di secoli: i poggi con gli
olivi, le strade lente, le pievi di pietra
serena, i piccoli insediamenti, il gioco tra
il bosco e il coltivato. Una identificazione
tra umanità e naturalità che si è
costituita per la presenza e il lavoro
d el l’uomo - contadini e montagnoli, frati,
architetti, agrari illuminati,
s c i e n z i a t i…-, un adattamento armonico,
ma fragile: la fragilità scoperta con
l’abbandono, l’urbanizzazione caotica,

la passività delle politiche, la scomparsa
delle complessità, la destinazione ad altri
u s i.
Così, quello che prima era il paesaggio
dei contadini - con i contadini - ora è il
paesaggio dei turisti con qualche
neocontadino. E meno male, perché
almeno qualcosa l’han salvato. Ora mi
chiedi: cosa c’entra la tua montagna
con la modernità, con la vita civile ed il
progresso, l’emancipazione? Cosa
c’entrano questi turbamenti con le

programmazioni comunitarie, con il
dinamismo dell’Expo, con l’a g r i c o l tu ra
che sarà 2.0?
Non lo so. Non lo so bene, ma vedrai che
c’entra. Perché anche da qui veniamo,
da questi borghi abbandonati
d el l’Appennino, dai ruderi, dalle chiese,
lo scriveva Pasolini. E qui c’è il cuore, il
cuore campestre dell’Italia: uno dei
sensi possibili, una delle ragioni per il
futuro. Perché questo lo so: curare la
terra, bisognerebbe. Governarla.

Lavorare con dignità, mantenere questi
terrazzamenti, dare credito a chi se ne
fa carico, reinventare rapporti e reti
locali di piacevole responsabilità.
Guadagnarsi da mangiare non con la
finanza, ma coltivando il mondo con il
rispetto e la giusta fatica, mica
inventarsi le scorciatoie, i condoni, le
indennità e poi farsi risistemare in
qualche palestra di quelle periferie,
attaccati all’ipod. Non ti sembra
politica anche questa?

La politica dei
muretti a secco

SE GUE DA L L A PRIMA

Si legge nello stesso decreto che Marco
“tende in tutti i modi ad affermare che è
diverso e ostenta atteggiamenti
effeminati in modo provocatorio” e

ancora “nella relazione con i pari e gli adulti è
aggressivo, provocatorio, maleducato, tende a
fare l’e ccentrico.”

L’atteggiamento provocatorio del ragazzo
esprime chiaramente le sue difficoltà a
relazionarsi con gli altri. Probabilmente
l’emergenza della consapevolezza di essere
omosessuale e la paura di non essere accettato
contribuiscono a turbarlo e lo portano ad
assumere comportamenti provocatori. Coloro
che avrebbero dovuto ascoltare Marco
purtroppo sono rimasti sordi alle sue richieste
di aiuto ed hanno preferito apporre l’etichetta
deresponsabilizzante di “disturbo della
p ers onalità.” Una tale diagnosi sulla quale gli
specialisti non riescono a mettersi d’a c c o rd o
quando si tratta di adulti, non può comunque
essere emessa nei confronti di un adolescente

per il semplice motivo che la sua personalità
non è ancora formata.

Con delle motivazioni incoerenti, una
famiglia che ha sofferto (il padre violento ha
dovuto essere allontanato dallo stesso
tribunale) verrà dilaniata invece di ricevere
l’aiuto di cui avrebbe bisogno. Una madre
ritenuta idonea alla custodia dei figli al
momento dell’allontanamento del marito
viene ora stigmatizzata come un mostro dalla
cui influenza nefasta deve essere protetto il
figlio, ma non le figlie! La storia di Marco e
delle famiglie distrutte da decreti basati su
motivazioni incoerenti non sono purtroppo
casi isolati e pongono il delicato problema del
funzionamento dei tribunali dei minori e
della preparazione degli operatori dei servizi
territoriali che segnalano i casi e prestano la
loro consulenza.

La storia di Marco
una voce inascoltata
He n r i
M a r g a ro n
PSICHIATRA E
P SICOTERAPEUTA

Il suo atteggiamento
provocatorio esprime
una difficoltà a
relazionarsi con gli altri


